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Si riprende la discussione 
del bilancio degli affari esteri. 

PRESIDENTE. Riprendiamo la discus-
sione del bilancio degli affari esteri. Ha fa-
coltà di parlare l'onorevole camerata Basile. 

BASILE. Onorevoli camerati, v 'è una 
frase nella relazione Polverelli che mi sembra 
riassuma le discussioni tenute in questi giorni 
su uno degli argomenti principali della poli-
tica estera: « il genio giuridico di Roma e lo 
spirito universalistico che è nella nostra razza, 
guidano la politica d 'I talia ». 

Ora, per una coincidenza fortuita, in Si-
cilia, in Agrigento, sfogliando tra vecchi do-
cumenti, trovavo questa frase a voi forse 0 
non forse nota, che mi sembra aderisca per-
fettamente a quello che è il motivo tematico 
della discussione di questi giórni: « La nostra 
politica deve essere italiana e il nostro mer-
cato deve essere il mondo ». 

È Francesco Grispi che pronuncia queste 
parole, e le pronuncia oggi fra noi. E in tu t to 
ciò che fu la politica d'Italia in un periodo 
che, per segnare una data,, va dal 1878, con-
gresso di Berlino, al 1882, in tu t to quel pe-
riodo vile ed avvilito, non perchè l 'Italia nel 
suo fondo, nel suo intimo, non fosse degna 
dei suoi fati e non fosse la giusta erede del 
Risorgimento, ma perchè purtroppo abbiamo 
avuto un uomo che aveva precorso i tempi, 
come li precorrono gli annunciatori, e che 
doveva essere necessariamente martire e 
scontare la nobiltà stessa della sua vita e della 
sua parola, Francesco Grispi, in quel periodo 
voi sapete come il giuoco non fosse dissimile 
dal giuoco che si ripetè più tardi per la poli-
tica d'Italia. 

Era utile alla Germania, rappresentata 
dal cancelliere di ferro, da Bismark, far sì 
che il dissidio italo-francese recasse vantaggi 
alla triplice, fars i che l 'Italia fosse spinta Con 
maggiore affettuosità verso una unione che 
nel 1914 tu t t i sentirono più scritta su una 
carta che fondata nell 'intimità del pensiero e 
dell'animo nostro. 

Cotesto giuoco, che la storia oggi giudica 
nelle sue giuste proporzioni, e credo dal punto 
di vista fascista in una condizione ottima 
per potere, senza atteggiarsi a giudice del 
passato, trarre ammaestramento "alle con-
quiste future, cotesto giuoco Oggi va richia-
mato alla vostra memoria; poiché, quando 
l'Inghilterra invitava l 'Italia ad occupare 
Tunisi, e in un secondo tempo, quasi spin-
gendola ad avere coraggio, voleva condivi-
dere con essa il protettorato sull 'Egitto, 
l'Italia di allora tremebonda, incapace di 

affisarsi alle colonne di Ercole, là da dove 
spinse il folle volo l'uomo rappresentativo del 
nostro passato che oggi si ricongiunge al no-
stro presente, non intese la parola di Grispi, 
perchè gli italiani di allora preferivano di 
essère incrostati come muffe t ra la piazza 
Colonna ed il caffè Aragno e caddero dove 
cadde la politica di quei tempi, escludendo 
l 'Italia da ogni vantaggio, lasciando ad essa 
le briciole, come alla cena di Epulone. Cioè, 
dal 1881 al 1911, in trent 'anni, t u t t a l'Africa 
veniva occupata e l 'Italia aveva quello che 
si credette bene di lasciarle. 

Ebbe qualche cosa di imperfetto in sé. 
perchè nel 1899 l'influenza sulla zona tripo-
lina veniva fissata esattamente dall'Inghil-
terra e dalla Francia con loro reciproco van-
taggio. Questioni oggi sospese; ma che non 
dobbiamo dimenticare precisamente in questo 
momento, in cui mi è parso di udire da alcuni 
parole di remissione e di troppo entusiastico 
oblìo. È bene, a mio. avviso, oggi ramme-
morare tali fatt i pur mantenendo uno -stile 
di cortesia e di dignità verso la Francia, 
che, se ci fu sorella durante la guerra, non 
dimostrò al tret tanto di esserci sorella nelle 
ore della pace. (Applausi). 

Quanto oso dire da questa tribuna mi 
viene det tato non da un sentimento improv-
viso, ma da considerazioni che, se avrete la 
pazienza di ascoltarmi, mi sembran degne 
di essere esaminate. 

Esiste oggi una politica stret tamente 
europea? Non lo credo. Studiando nella 
quieta luce di una lampada casalinga, a sera, 
come tu t t i i viaggiatori che hanno viaggiato 
più con la fantasia che con i biglietti della 
compagnia Gook, ho notato quello che chiun-
que di voi potrebbe notare. Quando si parla 
di politica europea continentale, se si esamina 
la politica attuale e la si confronta con la 
politica del passato, si nota che l 'Inghilterra, 
come isola, ha 35 milioni di sudditi, ma ha 
400 milioni di sudditi alle sue dipendenze, 
che formano il più grande Impero del mondo. 

Se parlate dell' Inghilterra, dovete dire 
che l 'Impero inglese di oggi è oceanico, ha 
propaggini in America, in India ed in Asia. 

Se notate le condizioni attuali della Fran-
cia, vedrete che essa ha 39 milioni di sudditi, 
ma 60 milioni di razze soggette come secondo 
Impero coloniale d 'Europa. 

Se esaminate le condizioni dell'Olanda e 
del Belgio, voi vedete che essi hanno avuto, 
il Belgio, il centro dell'Africa, con la Colonia 
del Congo meravigliosa; l'Olanda, le Indie olan-
desi, che sono il più ferace dei poderi coloniali 
che possegga la Nazione. 


